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			Nuove Voci 
Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterly. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze. 

		

	
		
			Mi presento

			 

			 

			Mi chiamo Frank, Frank Caleffi, il mio vero nome è Franco ma ormai si inglesizza tutto e così gli amici hanno cominciato a chiamarmi in questo modo; sono nato in una città del sud Italia, a Inpedizaro per la precisione, ed originariamente il mio cognome aveva un accento sull’ultima vocale, ma in questa regione gli accenti finali non piacciono e così mi sono adeguato ad una sua tacita dimenticanza.

			Attualmente vivo in questa piccola cittadina, che si è data il nome di Viadera, di circa trentamila abitanti e che si colloca sulle sponde del fiume Marmo ed a qualche decina di chilometri, trenta minuti circa in auto, dal capoluogo della provincia di Sipa.

			Sipa, famosissima per il suo bellissimo campanile situato nella conosciutissima piazza degli aiuti di Dio, nota anche per il suo prato soffice e verdissimo e il duomo che la padroneggia in tutta la sua maestosità, si rinfresca anch’essa sulle sponde del fiume Marmo e attira ogni anno una quantità notevole di turisti provenienti da tutto il mondo, i quali devono con costrizione psichica ritrarsi tutti con la più classica delle foto con la bocca aperta forzatamente dalla meraviglia che genera la veduta del campanile e tramite un gioco di prospettiva appoggiati con la spalla sullo stesso, ospita l’università in cui ho studiato e conseguito la laurea in Ingegneria informatica.

			I miei studi sono trascorsi con scioltezza, tanto che durante una lezione ai primi anni ho risolto un teorema dichiarato dal nostro professore “non risolvibile”, e per questo mi sono guadagnato l’appellativo di “insegnante” che si è fatto spazio con maggiore convinzione quando durante uno dei primi esami, di analisi matematica, durante lo svolgimento dello scritto ho imbrattato il foglio con la dimostrazione di un secondo teorema, più che altro un metodo di risoluzione veloce, in particolari condizioni, della serie di Taylor, e quindi ho conseguito la laurea con il massimo dei voti dopo circa cinque anni.

			In conseguenza della mia tendenza ad attirare su di me gli sguardi, spesso nascosti e furtivi, ma a volte anche decisi, delle ragazze o donne, di qualsiasi età, mi sono fatto, sempre con convinzione più crescente, l’idea di essere un bel ragazzo, un ragazzo che porta a spasso poco più di quarant’anni, robusto, che guarda tutto da circa un metro e ottanta centimetri, che ama allenarsi spesso in palestra, agitando con decisione e concretezza in su e giù manubri che ospitano ai loro lati pesi di varia grandezza e dedicandosi anche all’attività aerobica sulle varie cyclette oppure ellittiche. Mi piace lo sport in generale, di tutti i tipi, seguo di più il calcio e i motori ma come tanti, se non tutti, divento un appassionato amante di ogni disciplina, anche la più sconosciuta, quando iniziano manifestazioni globali quali le olimpiadi.

			 

			Sono stato un buon giocatore di calcio e calcetto e dicono che le automobili si facciano ben addomesticare quando poggio le mani alla guida del loro volante. Sono anche una persona con una buona intelligenza, che ho accresciuto con cura, cercando di innalzare il mio livello culturale con numerose letture in vari ambiti, con una laurea e quando mi sono iscritto ad una associazione scientifico-culturale che si è data il nome di Pensa e che richiede un test di ingresso per misurare l’abilità nell’analizzare e risolvere enigmi legati alle capacità logico-spaziali. Nel Pensa ho conosciuto un sacco di persone interessanti che ti aiutano con la loro interpretazione colorita e fantasiosa del mondo che ci circonda a spaziare con la mente in un universo in cui si possono abbattere i luoghi comuni ed ogni tipo di certezza, ogni appoggio ad un qualsiasi sistema di riferimento, per arrivare ad una sintesi in cui si ricostruiscono le visioni degli oggetti che ci ruotano intorno in una maniera il maggiormente possibile spoglia da appesantimenti come i preconcetti oppure i pregiudizi. Ultimamente, purtroppo, mi sono sempre più convinto che l’associazione sia guidata in maniera egoistica e maldestra da una cerchia di persone con un basso livello culturale e di istruzione, che tendono a voler controllare e indirizzare ogni cosa nel verso della loro misera e bieca visione.

			La mia idea o definizione dell’intelligenza è quella di un’abilità nell’adattarsi velocemente al contesto, capacità analisi e di sintesi.

			 

			Impedizaro l’ho abbandonata quando mi sono avidamente messo addosso l’età di diciotto anni, ci sono ritornato di recente, per incontrare vecchi e carissimi amici di un’adolescenza travagliata, vissuta in una città che trovava le sue fondamenta nell’ignoranza e nella maleducazione, in cui il più rabbioso degli isterici ed il più ignorante dei furbetti veniva acclamato dalla folla come un essere semi-divino, come un modello da dover preservare e tramandare, senza nessuna cultura della bellezza o dell’estetica e dove lo burocrazia imperava prepotente come unica possibilità di guadagno tutelato. Inesorabilmente questo ambiente mi ha ferito permanentemente lasciando una cicatrice al mio interno che, anche se ho curato e ridotto con mille unguenti e pomate, nonostante il trascorrere del tempo, resta comunque radicata nel mio bagaglio psichico.

			Nella statura dei miei quaranta anni passati nascondo un aspetto deciso e risoluto, corazzato con una visibile gentilezza e che pretende distanza farcita con approccio formale, ma che ama essere umile, modesto e per niente altezzoso, vicino alla gente comune, quella semplice ma estremamente interessante, esseri pensanti insomma, non vuote carcasse agghindate con gioielli luccicanti e sfavillanti, forgiati in ogni forma e maniera per accecare gli occhi con una apparenza inconsistente. Dentro proteggo e conservo il mio essere sensibile, romantico, pieno di umanità e delicata intelligenza, ma anche enorme forza, determinazione e diretta irriverenza e furbizia se inadeguatamente provocato.

			Non mi sono mai sposato e non ho figli, anche se adoro i nanerottoli festanti, mi piace la musica, sono cresciuto ascoltando Vasco Rossi oppure Madonna o anche Bob Marley, poi studiando a Sipa ascolterò anche Jim Morrison, i Pink Floyd, i Queen e molti altri ancora.

			La gente pensa che gli artisti, i cantanti, siano esseri soprannaturali ed i protagonisti delle loro canzoni siano esseri mitologici.

			I cantanti invece raccontano sé stessi, raccontano una parte di cose che impegnano la loro vita, enfatizzandole molto, per dare sfogo alla loro sensibilità artistica condendo il tutto con belle musiche partorite da grandi chitarristi, pianisti, bassisti e così via. 

			È molto bello ascoltare e capire le loro parole, le loro musiche, farsi pervadere dalle loro sensazioni, dai loro sentimenti, tutto ciò se compreso e fatto tuo ti arricchisce in modo consistente. 

		

	
		
			Marina del Tirreno

			 

			 

			Nasco in una città che si allontana circa quindici chilometri dal mare, ci sono cresciuto in compagnia e dentro al mare, per oltre tre mesi all’anno, tempo buono, cielo sereno, gente accogliente, se non altro il giusto risarcimento per le ferite che mi ha lasciato.

			Così quando ho incontrato la dermatite, dovuta principalmente all’enorme stress da lavoro che ha deciso di farmi compagnia, mi sono rivolto alla dottoressa Caprina, una donna esile con altezza leggermente sotto la media e due occhi verdi fiammanti che trasudano intelligenza e decisione, molto conosciuta, per la sua competenza e professionalità, dalla comunità medica locale, la quale con prontezza ha riempito il mio bauletto dei medicinali con le pillole giuste, da ingollare una volta a settimana, medicinali muscolosi, forti ma efficaci, e mi ha consigliato di farmi baciare il più possibile dal prepotente sole estivo, quasi come un boscaiolo che va a caccia di legna da accatastare per i duri mesi invernali.

			Eccola allora la mia località preferita, Marina del Tirreno, che si è spostata poco oltre la città di Sipa, a circa quaranta minuti di auto dall’appartamento che occupo da proprietario.

			La spiaggia di Marina si adagia per oltre sei o sette chilometri perpendicolarmente al sorgere del sole, o se volete al suo assopirsi all’orizzonte, dove si toccano in un abbraccio un cielo celeste con un mare azzurro, affollata di bagni, campeggi, bar, locali e ristoranti per tutta la sua altezza, in su e in giù rispetto al suo modesto centro, una piazza che si dà il nome di belpanorama, circolare, ai cui estremi si colloca una chiesetta, obiettivo degli abitanti del posto ogni domenica mattina, per espletare i propri bisogni spirituali davanti al locale servitore di Dio.

			Intorno alla piazza rettangoli racchiusi in strisce blu, per consentire un parcheggio adeguato, a patto di dare in pasto qualche moneta al parcometro, affamato però solo da metà giugno a metà settembre, il bar principale del luogo, elegante ed ordinato, non come il suo personale in divisa che a volte si lascia andare inspiegabilmente ad atti di gratuita maleducazione quasi a voler sottolineare il suo disagio interiore nel dover servire gente all’apparenza socialmente collocata in una casta superiore, il supermercato le cui lettere che riempiono l’insegna sono un must qui in questa regione, la stazione degli autobus nel centro adiacente alla strada principale, via del mare, che corteggia la spiaggia per tutta la sua lunghezza e che attraversa la piazza con l’intenzione dichiarata di trafiggerla nella sua rotondità, in fondo alla piazza lo yacht, uno dei locali più eleganti, dove la sera si può ascoltare buona musica in duetto a luci intermittenti al suo ritmo, e riempito per lo più da elegantissimi ragazzi e ragazze che indossano un’età che rientra nell’insieme dei venti-, infine l’hotel Intercontinentale con le sue quattro stelle, convintamente lussuoso, il fiore all’occhiello del posto, che veste e mostra un’immensità di camere, sia sulla stradina che prolunga la piazza sia guardando la sua piscina, olimpionica, addobbata con tre file di ombrelloni sul suo lato lungo per cinquanta metri e due file di ombrelloni su quello corto per venticinque metri. L’hotel è popolato da personale quasi incredibilmente gentile, alla reception come in sala per la prima colazione oppure al ristorante, diretto dalla bellissima signora Amanda, il cui obiettivo primario, come fosse una necessità fisica, è guadagnarsi i commenti festosi e le esclamazioni di approvazione da parte di tutta la popolazione pagante che occupa le ben curate e rinfrescate camere dell’albergo, accudite con saggia maestria ogni mattina dalle cortesi ragazze assunte come personale per le pulizie.

			Di fronte all’Intercontinentale, nel lato che hanno battezzato come Atlantico, appoggiandosi, dal balcone della camera, al corrimano che domina il muro in cemento utilizzato per nascondere il relax e la privacy degli abitanti delle camere, è impossibile non farsi dominare dal verde intenso del giardino che viene incontro agli occhi, un grandissimo prato verde, qualche viuzza in terra battuta, qualche pino per regalare un po’ di sollievo con la generosa ombra ai pacifici avventori che occupano rilassati e ciarlieri le panchine in una mini piazzetta concentrica spostata più verso la piazza belpanorama che verso il centro dello spazio verde, mentre volgendo lo sguardo sulla destra gli occhi sono riempiti dal colore azzurro del mare che si scorge in lontananza, in genere calmo e piatto, specialmente la mattina quando con invitante gentilezza ti sussurra nelle orecchie di far presto nell’andare a fargli visita poiché a breve il vento dispettoso potrebbe infastidirlo e agitarlo lievemente.

			Il giardino svolge il ruolo di anticamera per il bagno Milano, uno dei più ricercati ed eleganti qui a Marina insieme al bagno Reale, appena alla sua destra, le cui sedie sdraio ed i colorati ombrelloni sono quasi tutti occupati durante la stagione estiva, incurantemente lasciato in solitudine durante la stagione invernale, mentre non troppo tempo fa la sua famosissima discoteca, Club Reale, conosciutissima per la sua musica elettronica che accarezzava violentemente i timpani anche per diverse ore dopo l’alba, si faceva riempire da decine di ragazzi e ragazze convintamente annebbiati dai fumi dell’alcol e dai vapori delle sigarette e provenienti da ogni dove, situato nella regione ed anche oltre.

			Il bagno Susy, infine, a completare il trittico dei bagni più ricercati ed eleganti, si è posizionato più a destra del bagno Reale, e qui si trovano le comode sdraio e i blucerchiati ombrelloni dati in uso giornaliero agli occupanti le stanze dell’Intercontinentale, ed è accessibile attraversando la piscina dell’hotel che dedica un piccolo cancello rosso, chiuso ogni sera e nascosto dietro il muro, alto circa due metri, aperto ogni mattina, che concede un passaggio, previa l’attraversamento di una vasca di legno che pretende di levarti la sabbia rimasta abbracciata a gambe e piedi attraverso dei robusti spruzzi che vomitano acqua tramite due bocchette per ogni lato corto, prima di arrivare alla passarella in legno che conduce, accompagnata da piccole e tarchiate aiole ai lati, alla casupola del bagno Susy, in testa alla quale c’è una veranda che contiene il ristorantino per cene in cui si possono gustare deliziose portate da gourmet, di fronte alla quale oltre una piccola discesina si mostrano una vastità di briosi ombrelloni prima del sobrio mare in lontananza, oltre alla veranda si trovano alcune tende e gazebo sotto cui riposano sedie e tavolini allegati, posizionati per ospitare la popolazione della spiaggia nel loro momento di pausa dall’attività balneare, consumando una bibita o un pasto procacciato scorrendo i vassoi sulla slitta che costeggia le portate, pasta, secondi di carne e pesce, focaccine farcite, frutta e toast, che siedono in vaschette di alluminio dietro un piccolo vetro e appoggiate nei piatti dal gentile personale che anima il piccolo chioschetto affacciandosi al quale è possibile chiedere qualsiasi tipo di bevanda o infuso, in aggiunta ad un nerissimo caffè, e dove risiede la cassa attraverso cui liberarsi dalla preoccupazione di possedere o meno tutte le monete per pagare il costoso ma genuino e saporito pasto che si è messo insieme come fosse un puzzle.

			 

			Matteo, un ragazzo alto e robusto, è il marito di Mary, la quale si presenta con una statura media, capelli neri, un grazioso volto in cui spiccano gli zigomi pronunciati quanto necessario per spezzare la rotondità del viso. I due gestiscono il bagno in compagnia dei due figlioletti Marta e Giorgio e di una bellissima gatta colorata come un elegantissimo puma, con due occhi sornioni, che ha accettato di farsi chiamare Susy e la cui sorella, meno domestica e mansueta, è solita scorrazzare sulla passerella di legno avendo buona cura di non dare la minima confidenza agli esseri bipedi che vanno in su ed in giù con l’intento di guadagnarsi la spiaggia e magari un ombrellone oppure la camera in hotel.

			Nel punto in cui via del mare intravede la piazza belpanorama si nota un grande arco su cui si arrampica la scritta “Bagno Susy”; oltre l’arco un lungo viale, sulla sua sinistra si scorgono gli appartamenti che l’hotel ha riservato per chi opta per una soluzione elettrodomestico munita e più economica rispetto alle sue lussuose stanze; continuando un parcheggio sulla destra guarda di fronte a sé i magazzini che vengono usati per il rimessaggio di sdraio e ombrelloni, entrambi lasciano il passo alle verdi aiole che portano, corteggiando il viale di ingresso al bagno, ad una bella porta a vetri che si mostra lucida e fiera mentre si fa attraversare dagli affamati ed esigenti clienti. Davanti ad essa si possono ammirare bambini del posto, tra cui anche Marta e Giorgio, rumorosamente giocare con una sfera di gomma rossa a esilaranti partite, come suggerito dal loro fare allegro e festoso, di pallavolo o calcio.

			Mary è una donna che nasconde fascino nella sua velata eleganza, spesso silenziosa, decisa e di poche parole nelle risposte e non contraccambia le mie occhiate incuriosite che si affannano a decifrarla, è molto veloce nel soddisfare le mie richieste di coca cola zero, la mia bibita maggiormente cercata, aprendo il portellone del vano frigo posto in basso del banco su cui si appoggiano snack, bicchieri, tazzine e alcuni piattini con dentro fettine di limone, che ripone sopra i cubetti di ghiaccio, intrappolati nel bicchiere con cui mi indica di versare il contenuto della lattina rossa mentre lo appoggia sul lungo piano di legno che sovrasta i piccoli muri del chioschetto.

			Ho notato diverse ragazze, o se vogliamo consumare gentilezza, donne, in fondo ragazze più cresciute anagraficamente, qui a Marina del Tirreno, adoperare lo stesso atteggiamento di Mary, mostrarsi distaccate, lontane, rispondere velocemente alle domande, quasi segnalando, dopo aver fatto un favore, che non amano dare risposte, che hanno impiegato tutta la loro cortesia e dunque ora devono allontanarsi, danno l’impressione di non volersi impegnare, ed è proprio questo il punto, questo atteggiamento verso i turisti è conseguenza del fatto che fra pochi giorni non ti vedranno più, perché scomparirai dissolvendosi come il ghiaccio sotto il sole estivo ed a loro resterà solo il dispiacere di dover restare e non poterti dedicare più parole, per questo non concedono il minimo spazio alla possibilità di stabilire un contatto personale di qualsiasi tipo, scappano velocemente dopo avere svolto il minimo sindacale con uno sguardo o una risposta rapida.

			Matteo, come molti altri uomini o ragazzi qui, quasi vuole compensare l’atteggiamento femminile con propensione ad ascoltare e pronunciare vocaboli connessi tra loro da un significato consistente, si rende disponibile, non pensa a quando sarà pervaso dal rammarico di non averti salutato perché sei andato via, così, ogni tanto, quando mi avvicino alla cassa per celebrare l’armonia cromatica del mio puzzle di portate che ho diligentemente composto scegliendo accuratamente tra le varie accattivanti proposte, parliamo del più e del meno, mi racconta della gatta e di sua sorella, mi regala corposa gentilezza.

			Pochi metri dopo l’arco del bagno Susy, incollato al marciapiede opposto si trova il Cafè Frizzante, uno dei migliori locali del posto. La mia preferenza si è abbattuta con gonfia convinzione su di esso e sulla sua ben ricercata eleganza, per tutta sincerità devo dire che la scritta Frizzante, sul morbido muro di color ghiaccio, si fa precedere e segue tre puntini sospensivi e regge da sotto con i suoi caratteri grossi la più minuta scritta Cafè mentre si appendono ad essa altre cinque parole, scritte con caratteri che non hanno nessuna pretesa di essere notati da lontano e che svolgono il lavoro di dare chiarezza agli avventori di tutte le definizioni con cui si può appellare il locale, suggerendo che si può gustare un bel piatto di pasta condito con vongole oppure una pizza colorata con del buon salamino piccante o semplicemente un ottimo cocktail preparato dalle sapienti mani che completano il bel corpo della energica Rosanna, mentre Flora invece si occupa di impastare, farcire, infornare e sorvegliare fino alla perfetta cottura le ottime pizze richieste dai numerosi fogliettini pallidi che sono appesi vicino al piano di impasto, compilati secondo le esigenze della aristocratica clientela. 

			Le due ragazze sono amiche, ma quasi volendo raccontare uno scherzo del destino si somigliano molto, e sono legate da un indissolubile patto di mutuo soccorso che le spinge a rinunciare a quasi qualsiasi cosa per permettere l’una all’altra di compensare a qualche carenza proveniente da stimoli dell’ambiente esterno, non di rado capita di vederle vestite in maniera identica con lo scopo di confondere le idee agli occhi entusiasti degli avventori che le ammirano nella loro eleganza, guadagnando così Rosanna gli sguardi felici di coloro che pensano di osservare Flora e viceversa.

			A completare la formazione della efficiente squadra che pilota la barca troviamo Salvio, un ragazzo tuttofare che riveste il ruolo di anima del locale, andando in su e in giù, in lungo ed in largo, senza concedersi sosta, spinto da un insaziabile desiderio di restare in movimento mentre consegna al destinatario i variopinti bicchieri preparati da Rosanna o Enrico e le colorate pizze di Flora o Lucia, e in successione Enrico, e sua moglie Lucia, recitano la parte dei precedenti proprietari che dopo aver ceduto l’attività alle due ragazze hanno ricevuto l’onore di poter restare a sorvegliare il comportamento della loro ricercata creatura.

			Ecco un pezzo della canzone Mare Mare di Luca Carboni: 

			Mare, mare, mare

			Ma che voglia di arrivare lì da te, da te

			Sto accelerando e adesso ormai ti prendo

			Mare, mare, mare

			Sai che ognuno c’ha il suo mare dentro al cuore, sì

			E che ogni tanto gli fa sentire l’onda

			Mare, mare, mare

			Ma sai che ognuno c’ha i suoi sogni da inseguire, sì

			Per stare a galla e non affondare no, no, yeah.

			Luca crede che il mare sia la più estetica delle bellezze, il suo obiettivo è raggiungere il mare, il benessere spirituale, accelera, è convinto di volerci andare, il mare è un posto bellissimo perché lì riesce a stare a galla altrimenti affonda nello squallore quotidiano.

			Loredana Bertè ci descrive Il mare d’inverno:

			Il mare d’inverno

			È un concetto che il pensiero non considera

			È poco moderno

			È qualcosa che nessuno mai desidera

			Alberghi chiusi

			Manifesti già sbiaditi di pubblicità

			Macchine tracciano solchi su strade

			Dove la pioggia d’estate non cade

			E io che non riesco nemmeno

			A parlare con me.

			Nessuno pensa a come sia il mare in inverno, non considera, è brutto o poco moderno, è tutto chiuso con poche macchine che passano, non deve essere facile per chi abita nei posti di mare sopportare il confronto tra la bellezza che vedono in estate e la solitudine che si tocca in inverno.

			Il mare si gonfia perché è spesso disturbato dal vento, diventa prepotentemente agitato, cambia colore per il suo nervosismo, a volte riesce a insultare anche l’intera spiaggia con le sue possenti onde, qualche volta spazza via qualche fastidiosa costruzione rimasta lì vicino estremamente offeso dalla sua presenza, e tutto questo perché non tollera la solitudine a cui lo ha relegato la gente, corteggiato in estate molto più che una donna bellissima, sedotto e abbandonato in inverno quando nessuno ha la comprensione di porgergli un piccolo gesto di affetto tramite un saluto, per questo si mostra in tutto il suo lato peggiore, si fa brutto.
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